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Testaccio, il rione storico di Roma, è un eccezionale laboratorio sociale
e urbano. Qui convivono, in modo armonico, testimonianze dell’antichi-
tà (come il monte dei Cocci o l’Emporium) e le tracce, più recenti, del-
l’urbanizzazione industriale della fine del XIX secolo (l’ex mattatoio).
Oggi, nel rione, le grandi architetture industriali, i laboratori artigianali e i
magazzini realizzati all’inizio del XX secolo hanno perso la loro funzione
originaria e si sono trasformati in musei, centri universitari, spazi per in-
contri sociali e locali notturni. E tuttavia Testaccio, forse più di altre zone,
ha resistito alla progressiva gentrificazione del centro storico di Roma,
riuscendo a preservare la sua originaria anima popolare. 

In un contesto così delicato, il processo partecipativo “I Prati del Popo-
lo Romano” per il ripristino di un impianto sportivo nell’area in preceden-
za occupata dall’ex campo di calcio della Roma, costituisce per gli auto-
ri una particolare sperimentazione: l’obiettivo è non solo quello di acqui-
sire conoscenza riguardo alla partecipazione come strumento tecnico e
fenomeno sociale (e, quindi, a fini di ricerca) ma anche quello di fornire
un supporto, squisitamente tecnico e assolutamente terzo, nella fase di
confronto tra l’Amministrazione comunale e gli attori sociali nella formu-
lazione di idee e proposte dal basso.
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Prefazione
Pier Luigi Carci

9LYLDPR��RJJL��FRPSOLFL� OD� ULYROX]LRQH�GLJLWDOH�H� OD�JOREDOL]]D]LRQH�� LQ�
una società nella quale la conoscenza ha assunto, in tutti gli aspetti della 
vita economica e sociale, una centralità mai sperimentata prima. Questa cre-
scente rilevanza del sapere, individuale e collettivo, ha posto le università, 
quali principali incubatori di conoscenza, nella necessità di superare i limiti 
WUDFFLDWL�GDOOH�ORUR�¿QDOLWj�FRVWLWXWLYH��OD�IRUPD]LRQH�H�OD�ULFHUFD���H�GL�GH¿QL-
re, pertanto, nuove forme di contributo alla crescita e sviluppo della società. 
Forme che, secondo una terminologia ormai consolidata, prendono il nome 
di attività di terza missione; intendendo con l’espressione “terza missione”, 
non tanto una funzione ulteriore di cui le università debbano farsi carico, 
quanto di una nuova responsabilità che attiene al modo dell’istituzione uni-
versitaria di vivere nella società e di interagire con le sue diverse componen-
WL��SHU�FRVWUXLUH��FRQ�TXHVWH��XQ�GLDORJR�GLUHWWR�H�� VRSUDWWXWWR��SUR¿FXR�SHU�
l’intera comunità. 

/H�PRGDOLWj�FRQ�FXL�GDUH�ULVSRVWD�D�WDOH�LPSHJQR�VRQR�PROWHSOLFL�H�GL൵HUL-
scono da ateneo ad ateneo, e non solo, come ovvio, in ragione delle peculia-
ULWj�GHOOH�DUHH�GLVFLSOLQDUL�H�GHL�VRJJHWWL�FKH�YL�D൵HULVFRQR�H�LQ�IXQ]LRQH�GHOOH�
caratteristiche, i bisogni e le aspettative delle realtà locali di riferimento. Un 
DVSHWWR�FKH��LQ�H൵HWWL��LQFLGH�LQ�PLVXUD�VLJQL¿FDWLYD�VXOOD�WLSRORJLD�H�SRUWDWD�
GHO�FRQWULEXWR�FKH�OH�XQLYHUVLWj�R൵URQR�DL�³ORUR�WHUULWRUL´�FRQ�OH�DWWLYLWj�GL�
WHU]D�PLVVLRQH��KD�D�FKH�YHGHUH�FRQ�OD�VHQVLELOLWj�FXOWXUDOH�VSHFL¿FD�GL�RJQL�
singolo ente universitario e, in conseguenza, con il suo modo di interpretare 
TXHVWD�UHVSRQVDELOLWj��6SHVVR��LQ�H൵HWWL��OD�QDWXUD�GHO�FRQWULEXWR�R൵HUWR�GDOOH�
università in tal senso, assume una dimensione “utilitaristica”, rivolta per 
OR�SL��DOOD�YDORUL]]D]LRQH�HFRQRPLFD�GHOOH�DWWLYLWj�GL�ULFHUFD��FRQ�EHQH¿FLR�
DQFKH�H�VRSUDWWXWWR�SHU� OD�VWUXWWXUD�XQLYHUVLWDULD�VWHVVD��JHVWLRQH�GHOOD�SUR-
SULHWj�LQWHOOHWWXDOH��FUHD]LRQH�GL�VSLQ�R൵��DWWLYLWj�FRQWR�WHU]L���$WWLYLWj��TXH-
ste, sicuramente strategiche a livello locale, ma che non possono esaurire il 
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campo dei contributi che le università possono e debbono mettere in atto. Il 
riferimento è a tutte quelle attività di terza missione che non producono ri-
cadute economiche dirette, ma che hanno, in ogni caso, un impatto di natura 
sociale e culturale altrettanto strategico per i territori e, forse, per l’università 
stessa. Tali attività, veri e propri servizi alla comunità, rappresentano non 
VROR�XQ¶RFFDVLRQH�SHU�WUDVIHULUH�VXO�WHUULWRULR��LQ�PRGR�SL��GLUHWWR�HG�H൶FDFH��
L�ULVXOWDWL�GHOOD�SURGX]LRQH�VFLHQWL¿FD��PD�SRVVRQR�FRVWLWXLUH�DQFKH�XQD�VWUD-
ordinaria opportunità di sperimentazione sul campo.

(G�q�SURSULR�VX�WDOH�YLVLRQH��RYYHUR�GL�XQ¶XQLYHUVLWj�TXDOH�VRJJHWWR�UDGL-
cato sul territorio e partecipe, sul piano locale, dei processi sociali e culturali, 
che trova il proprio fondamento in una particolare esperienza dell’Università 
GHJOL�VWXGL�*XJOLHOPR�0DUFRQL��86*0��GL�5RPD�

/¶$WHQHR�H�LO�',6��'LSDUWLPHQWR�GHOO¶,QJHJQHULD�GHOOD�6RVWHQLELOLWj���QHO
O¶RWWREUH�������KDQQR�DGHULWR�DO�3HUFRUVR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�SRSRODUH�GHQR-
minato “I Prati del Popolo Romano. Recupero dell’ex campo Roma e realiz-
zazione di una nuova zona a servizi sportivi per Testaccio”�, con un doppio 
ruolo: quello di soggetto osservatore, impegnato a documentare e analizzare, 
dall’interno, lo sviluppo del processo di progettazione urbana partecipata, 
e quello di “attore tecnico”, coinvolto, in modo fattivo e propositivo, nelle 
dinamiche di processo.

Tale esperienza, molto particolare, è stata, poi, l’input per attivare una 
ricerca di facoltà���TXHVWD�SXEEOLFD]LRQH�QH�ULSRUWD�VLQWHWLFDPHQWH�JOL�HVLWL���
FKH�KD�FRPH�¿QDOLWj�TXHOOD�GL�DQDOL]]DUH�H�YDOXWDUH��DQFKH�DWWUDYHUVR�OD�VSH-
rimentazione diretta, gli aspetti procedurali e le implicazioni urbanistiche e 
culturali della SDUWHFLSD]LRQH� SRSRODUH� DOOD� GH¿QL]LRQH� GHJOL� LQWHUYHQWL� GL�
trasformazione urbana��3L��VSHFL¿FDWDPHQWH��OD�ULFHUFD�ULYROJH�OD�VXD�DWWHQ-
zione ai processi di “progettazione partecipata”, intesa come prospettiva me-

�  Il gruppo di lavoro che ha partecipato al percorso del Processo partecipato, a seguito 
GL�IRUPDOH�DWWR�GL�DGHVLRQH�D�¿UPD�FRQJLXQWD�GHO�5HWWRUH�GHOO¶86*0�H�GHO�GLUHWWRUH�GHO�',6��
HUD�FRVWLWXLWR�GDL�SUR൵��&LQ]LD�%HOORQH��FRRUGLQDWRUH�VFLHQWL¿FR�86*0���3LHU�/XLJL�&DUFL�H�
Antonio Colonna.

�  /D� ULFHUFD�� ¿QDQ]LDWD�� GRSR� VHOH]LRQH�� GDO�',6� KD� SHU� WLWROR� ³,O� 3URJHWWR� XUEDQR� QHL�
processi di partecipazione – Un caso studio: Il processo partecipativo ‘Prati del Popolo Ro-
PDQR¶´��&RPSRQHQWL�GHO�JUXSSR�GL�ULFHUFD��SURI��&LQ]LD�%HOORQH��FRRUGLQDWRUH�VFLHQWL¿FR���
SURI��3LHU�/XLJL�&DUFL��UHVSRQVDELOH�GHOO¶DUHD�8UEDQLVWLFD�GHOOD�)DFROWj���SUR൵��)DELR�$QGUH-
DVVL�H�$QWRQLR�&RORQQD��ULFHUFDWRUL�86*0��H�DUFK��3DROR�7UHYLVDQL��SURIHVVLRQLVWD�HVWHUQR�
DOO¶86*0��HVSHUWR�GL�VHWWRUH��

/¶DWWLYLWj�GL�ULFHUFD�KD�FRPH�RELHWWLYR�SUHPLQHQWH�TXHOOR�GL�YDOXWDUH�O¶H൶FDFLD�H�L�OLPLWL�
degli strumenti procedurali e progettuali adottati nell’ambito della progettazione urbana par-
tecipata e contribuire alla comprensione delle possibili ricadute, in termini di sostenibilità 
JHQHUDOH� �HFRQRPLFD�� DPELHQWDOH�H� VRFLR�FXOWXUDOH���GHOOD�SDUWHFLSD]LRQH�GHL� FLWWDGLQL�QHOOH�
operazioni di trasformazione urbana.
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todologica che prevede che il coinvolgimento della comunità alle decisioni 
DWWLQHQWL�DOOD�ULGH¿QL]LRQH�GHOOR�VSD]LR�XUEDQR�QRQ�YHQJD�UHOHJDWR�DOOH�VROH�
fasi dell’informazione e consultazione, ma che sia esteso anche alla fase di 
GH¿QL]LRQH�SURJHWWXDOH�SUHOLPLQDUH�

Il processo partecipativo per il ripristino di un impianto sportivo abbattuto 
nell’area già occupata dall’ex campo di calcio della Roma nel rione Testaccio, 
costituisce la prima delle sperimentazioni cui il gruppo di lavoro ha inteso 
prendere parte, non solo con l’obiettivo di acquisire conoscenza riguardo la 
SDUWHFLSD]LRQH�FRPH�VWUXPHQWR�WHFQLFR�H�IHQRPHQR�VRFLDOH��H��TXLQGL��D�¿QL�
di ricerca) ma anche allo scopo di fornire un supporto, squisitamente tecnico e 
assolutamente terzo, nella fase di confronto tra l’Amministrazione comunale 
H�JOL�DWWRUL�VRFLDOL�HG�HFRQRPLFL��4XHVW¶XOWLPD�¿QDOLWj��ULYROWD�D�GDUH��ULWHQLD-
mo) un utile contributo di conoscenza e a supportare la formulazione di idee 
H�SURSRVWH�GDO�EDVVR��LQVHULVFH��D�WXWWL�JOL�H൵HWWL��TXHVWD�VSHULPHQWD]LRQH�±�H�OH�
successive che la seguiranno – nel novero delle attività di terza missione della 
QRVWUD�8QLYHUVLWj�FRQ¿JXUDELOL�FRPH�D]LRQL�GL�³SXEOLF�HQJDJHPHQW´�

Il processo partecipativo “I Prati del Popolo Romano. Recupero dell’ex 
campo Roma e realizzazione di una nuova zona a servizi sportivi per Te-
staccio” ha rappresentato, come è illustrato in questo libro, un’occasione di 
sperimentazione di particolare interesse: vuoi perché tale esperienza si col-
loca in una fase di rivisitazione delle procedure di partecipazione operata sia 
GDOO¶$PPLQLVWUD]LRQH�FRPXQDOH�FKH�GDO�,�0XQLFLSLR�GL�5RPD��JOL�RUJDQLVPL�
amministrativi competenti per ciò che concerne l’iniziativa in questione); 
vuoi per la particolarità e valore del contesto urbano coinvolto. Testaccio, il 
rione storico di Roma in cui si collocano gli interventi oggetto del progetto di 
SDUWHFLSD]LRQH��VL�FRQ¿JXUD��LQIDWWL��FRPH�XQ�HFFH]LRQDOH�ODERUDWRULR�VRFLDOH�
e urbano. Qui convivono, in modo armonico, testimonianze dell’antichità 
�FRPH�LO�PRQWH�GHL�&RFFL�R�O¶(PSRULXP��H�OH�WUDFFH��SL��UHFHQWL��GHOO¶XUED-
QL]]D]LRQH�LQGXVWULDOH�GHOOD�¿QH�GHO�;,;�VHFROR��O¶H[�PDWWDWRLR�H�OH�UHVLGHQ]H�
GHL�ODYRUDWRUL���2JJL��QHO�ULRQH��OH�JUDQGL�DUFKLWHWWXUH�LQGXVWULDOL��L�ODERUDWRUL�
DUWLJLDQDOL�H�L�PDJD]]LQL�UHDOL]]DWL�DOO¶LQL]LR�GHO�;;�VHFROR�KDQQR�SHUVR�OD�
loro funzione originaria e si sono trasformati in musei, centri universitari, 
VSD]L� SHU� LQFRQWUL� VRFLDOL�� ULVWRUDQWL� H� ORFDOL� QRWWXUQL��(� WXWWDYLD�7HVWDFFLR��
IRUVH�SL��GL�DOWUH�]RQH��KD�UHVLVWLWR�DOOD�SURJUHVVLYD�JHQWUL¿FD]LRQH�GHO�FHQWUR�
storico di Roma, riuscendo a preservare, almeno in parte, la sua originaria 
anima popolare. L’intervento oggetto di sperimentazione riguarda, peraltro, 
il recupero di un’area che assume un valore particolare per la “popolazione 
testaccina”: l’area dell’ex campo della Roma Calcio. Un luogo simbolo, che 
RVSLWz� OH�SDUWLWH�GHO�FDPSLRQDWR�GHOOD�5RPD� WUD� LO�QRYHPEUH�GHO������H� LO�
JLXJQR�GHO������H�FKH��QRQRVWDQWH�TXHL�SRFKL�DQQL��FRQWULEXu�D�FRVWUXLUH�XQ�
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OHJDPH�HFFH]LRQDOH�FKH�XQLVFH�DQFRU�RJJL�OD�JHQWH�GL�7HVWDFFLR��PD�DQFKH�L�
tifosi giallorossi) alla squadra della Roma e al suo primo storico campo.

'RSR�LO�WUDVIHULPHQWR�GHOOD�5RPD�&DOFLR�H�O¶DEEDWWLPHQWR�GHOO¶LPSLDQWR��
il sito fu oggetto di trasformazioni parziali, in alcuni casi di natura abusiva; 
¿QFKp��LQ�HSRFD�UHFHQWH��DQFKH�SHU�VDOYDJXDUGDUH�OH�DUHH�DQFRUD�OLEHUH�H�OL-
mitarne il progressivo degrado, l’Amministrazione comunale decise di rico-
struire il campo. Recuperata la sua funzione, l’area tornò a essere, com’era 
prevedibile, uno dei principali punti di riferimento dei giovanissimi del rione 
nonché luogo di aggregazione delle loro famiglie. Passati sei anni dalla rea-
lizzazione del nuovo campo, l’Amministrazione comunale capitolina, sven-
turatamente, inserisce l’area occupata dal “campo di calcio” tra le aree PUP 
�3LDQR�8UEDQR�GHL�3DUFKHJJL��H��QHO�������¿UPD�XQD�FRQYHQ]LRQH�FRQ�LO�&RQ-
sorzio Romano Parcheggi per la realizzazione di box e parcheggi interrati, e 
la soprastante ricostruzione del campo e delle sue strutture. La convenzione 
prevedeva la restituzione del campo sportivo in meno di un anno dall’inizio 
GHL� ODYRUL��'HPROLWR� O¶LPSLDQWR� H� DWWXDWR� OR� VFDYR�� L� ODYRUL� VXELVFRQR�XQD�
IUHQDWD�H��QHO�������LO�FDQWLHUH�VL�EORFFD�GH¿QLWLYDPHQWH��1H�QDVFH�XQ�OXQJR�
contenzioso tra il Consorzio e l’Amministrazione comunale che trova la sua 
GH¿QLWLYD�VROX]LRQH�QHO�������TXDQGR�LO�&RQVLJOLR�GL�6WDWR��FRQ�XQD�VHQWHQ]D�
che conferma una precedente decisione del TAR del Lazio, revoca la conces-
sione al Consorzio, restituendo di fatto la disponibilità dell’area all’Ammini-
strazione comunale. Ciò, tuttavia, non interrompe lo stato di abbandono e di 
degrado a cui è soggetta l’area, connotata dalla presenza di un immenso sca-
YR��LQYDVR�GDOOD�YHJHWD]LRQH�LQIHVWDQWH��H�FRQ�OH�IRJQDWXUH�LQ�YLVWD��6L�GRYUj�
DWWHQGHUH�FLUFD�GXH�DQQL�D൶QFKp�O¶$PPLQLVWUD]LRQH�FRPXQDOH��DQFKH�SHU�OD�
forte pressione esercitata dalla popolazione, decida di stralciare l’area dall’e-
lenco dei siti del PUP e di procedere con le attività tecnico-amministrative 
QHFHVVDULH�DG�DYYLDUH��¿QDOPHQWH��OD�ERQL¿FD�H�ULTXDOL¿FD]LRQH�GHOO¶DUHD�

Ê�LQ�WDOH�FRQWHVWR�FKH�QHO�VHWWHPEUH�GHO�������VX�SURSRVWD�DYDQ]DWD�GD�GXH�
DVVRFLD]LRQL�GL�FLWWDGLQL�UHVLGHQWL�QHO�ULRQH��7HVWDFFLR�LQ�3LD]]D��7HVWDFFLR�LQ�
7HVWD��H�GL�GXH�DVVRFLD]LRQL�VSRUWLYH��$6'�5HDO�7HVWDFFLR��5LSUHQGLDPRFL�
campo Testaccio), il I Municipio avvia il percorso di partecipazione popolare 
denominato “I Prati del Popolo Romano. Recupero dell’ex campo Roma e 
realizzazione di una nuova zona a servizi sportivi per Testaccio”, invitando 
tutti i cittadini e gli altri soggetti interessati a presentare formale richiesta 
GL�SDUWHFLSD]LRQH��/¶LQL]LDWLYD� ULVFXRWH�XQ� VLJQL¿FDWLYR� VXFFHVVR� H� O¶LQYLWR�
viene raccolto da un gran numero di cittadini, sia in forma individuale, sia 
in forma organizzata. All’appello rispondono anche altri soggetti portatori di 
LQWHUHVVL�GLYHUVL�H��WUD�TXHVWL��FRQ�OH�¿QDOLWj�SUHFHGHQWHPHQWH�LOOXVWUDWH��O¶8QL
versità degli studi Guglielmo Marconi.
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Proprio con l’intento di raccontare quell’esperienza e di raccogliere le 
SULPH�ULÀHVVLRQL�FKH�QH�VRQR�VFDWXULWH��QDVFH�TXHVWR�OLEUR��OLEUR�IUXWWR�GHOOD�
collaborazione tra il gruppo di lavoro dell’Università degli studi Guglielmo 
Marconi, coordinato dalla professoressa Bellone, e un esponente di quella 
FKH�SXz�HVVHUH�GH¿QLWD�OD�³FLWWDGLQDQ]D�DWWLYD´��O¶DUFKLWHWWR�3DROR�7UHYLVDQL��
JLj�GLUHWWRUH�GHO�'LSDUWLPHQWR�3LDQL¿FD]LRQH�7HUULWRULDOH�GHOOD�3URYLQFLD�GL�
Roma, presidente dell’associazione Testaccio in Piazza. Una “contamina-
zione positiva” quella di Trevisani, che testimonia la volontà dell’Università 
degli studi Guglielmo Marconi, di costruire, con quest’iniziativa di ricerca, 
un ulteriore canale di scambio e collaborazione fattiva con il mondo non 
accademico e in particolare con quello dell’associazionismo sociale e delle 
professioni.

Il libro – che, come accennato, ha l’obiettivo di mettere insieme una se-
rie di conoscenze e osservazioni che attengono al caso studio e, più in ge-
nerale, alle tematiche che vi si collegano – è organizzato in quattro parti. 
Nella prima, viene ricostruita la storia di Testaccio attraverso la narrazione 
GHOOH�YLFHQGH�FKH�QH�KDQQR�VHJQDWR�OR�VYLOXSSR�H�OD�WUDVIRUPD]LRQH�¿VLFD�H�
VRFLDOH��/D�SDUWH� VXFFHVVLYD�SURSRQH�XQD� ULÀHVVLRQH�JHQHUDOH� VXO�3URJHWWR�
urbano�, dove la lettura critica di alcune esperienze italiane e romane diventa 
il pretesto per un ragionamento sui metodi, sulle implicazioni e sulle proce-
GXUH��QHO�FRQWHVWR�URPDQR��GHOOD�SDUWHFLSD]LRQH�SRSRODUH�DL�SURJHWWL�XUEDQL��
La terza parte è, invece, dedicata al racconto, vero e proprio, del processo 
partecipativo “Prati del Popolo Romano. Ripristino servizi sportivi dell’ex 
campo Testaccio”, di cui si ricostruiscono premesse, atti ed esiti. Il testo si 
conclude proponendo, a valle del bando pubblico di progettazione promosso 
GD�,�0XQLFLSLR�H�2UGLQH�GHJOL�DUFKLWHWWL�GL�5RPD��XQD�³YLVLRQH´�GHOO¶DUHD��VLD�
in termini di vocazione potenziale, sia in termini di possibili assetti futuri, di 
cui si tenta una prima e speditiva valutazione.

�  &RVu�FRPH�LQWHVR�GDOO¶DUW�����GHO�35*�GHO�&RPXQH�GL�5RPD�DSSURYDWR�GDO�&RQVLJOLR�
FRPXQDOH�FRQ�GHOLEHUD]LRQH�Q�����GHOO¶��������������FRQ�OD�SXEEOLFD]LRQH�VXO�%ROOHWWLQR�8I-
¿FLDOH�GHOOD�5HJLRQH�/D]LR��DYYHQXWD�LO�����������





Parte prima 
,O�ULRQH�7HVWDFFLR��OH�YLFHQGH��L�OXRJKL�H�L�WHPL

(FFL�XQ�PRQWH�GL�YDVD�LQ�WXFWR�URFWH 
FKH�GD¶�5RPDQL�7HVWDFL¶�q�FKLDPDWR 
FKH�O¶HERQ�SHU�WULEXWR�HW�HUDQ�JLRWWH� 
�$QWLTXDULH�3URVSHWLFKH�5RPDQH)*

7HVWDFFLR�q�XQ�TXDUWLHUH�HVVHQ]LDOPHQWH�RSHUDLR��3HU�L�URPDQL�HVVR�
q�XQ�FHQWUR�GL�PDODYLWD��XQ�GRPLFLOLR�FRDWWR�GL�SUHJLXGLFDWL��>«@��
3HU�JOL�VWUDQLHUL�q�OD�SLDQXUD�FKH�GROFHPHQWH�GHFOLQD�GDOO¶$YHQ-
WLQR�H�FKH�ULQVHUUD�LO�FDPSRVDQWR�GHL�3URWHVWDQWL�>«@��Ê�LO�PRQWH�
PLVWHULRVR�GDO�FXL�YHUWLFH�VL�JRGH�O¶DPSLD�GLVWHVD�GL�5RPD�H�GH�FRO-
OL�$OEDQL�H�FKH�ULFRUGD�L�SDHVDJJL�VX�GL�HVVR�JXDUGDWL�H�FRQFHSLWL�
GDO�3RXVVLQ��Ê�OD�SLUDPLGH�GL�&DLR�&HVWLR��FRVu�VROHQQH�QHO�JULJLR�
IUHGGR�PDFFKLDWR�GL�FDQGRUH�GHL�VXRL�PDUPL�
�'RPHQLFR�2UDQR�������**

*  *��$JRVWL��'��,VHOOD��D�FXUD�GL����������$QWLTXDULH�3URVSHWLFKH�5RPDQH�&RPSRVWH�3HU�
3URVSHFWLYR� 0HODQHVH� 'HSLFWRUH, Fondazione Pietro Bembo, Ugo Guanda, Busto Arsizio 
�9$���S������YY�����������LO�WHUPLQH�³JLRWWH´�YLHQH�VFLROWR�LQ�³JKLRWWH´��,O�WHVWR�SRHWLFR�q�VWDWR�
GDWDWR�DO������FLUFD�

**  '��2UDQR���������&RPH�YLYH�LO�SRSROR�GL�5RPD��&DVD�(GLWULFH�$EUX]]HVH��3HVFDUD�
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���/D�VWRULD�LQVHGLDWLYD

1.1. L’età romana

Le origini storico-urbanistiche del rione� risalgono all’epoca romana. La 
riorganizzazione urbana resasi necessaria a seguito del progressivo incre-
mento della popolazione e delle potenzialità economiche dell’Impero Ro-
mano, porta a una rimodulazione funzionale delle zone urbane e periurbane. 
L’Aventino, il Celio e Trastevere, marginali rispetto all’abitato, sono desti-
nate ai quartieri plebei mentre le aree prospicienti il Tevere sono destinate 
al commercio e alle attività portuali, soprattutto quelle intorno agli approdi. 
A partire dal II sec. a.C. si abbandona il porto Boario, primo porto romano 
SRVWR�QHOOH�YLFLQDQ]H�GHOO¶LVROD�7LEHULQD��QRQ�SL��VX൶FLHQWH�DOOH�QHFHVVLWj�
mercantili della città e se ne realizza uno nuovo più a valle scegliendo l’area 
in studio perché pianeggiante, libera da costruzioni, prossima alla città e più 
YLFLQD�DOOD�IRFH�ÀXYLDOH��6L�DYYLD�O¶XUEDQL]]D]LRQH�FRQ�XQD�VHULH�GL�QXRYL�PD-
QXIDWWL��O¶(PSRULXP���LO�SRUWLFR�(PLOLD��L�PDJD]]LQL�SHU�OH�PHUFL�, la discarica 
GL�DQIRUH�ROHDULH�H�LO�SRQWH�6XEOLFLR�FKH�FRQQHWWH�OH�GXH�VSRQGH�GHO�¿XPH��

�  Il rione Testaccio, posizionato a sud del colle Aventino e sulla riva sinistra del Tevere, 
KD�OD�IRUPD�GL�XQ�TXDGULODWHUR�FRPSUHVR�WUD�OD�YLD�0DUPRUDWD��OH�PXUD�$XUHOLDQH�H�LO�¿XPH��
7UDH�LO�QRPH�GDO�PRQWH�7HVWDFFLR��EDVVD�FROOLQD�DUWL¿FLDOH�IRUPDWDVL�� LQ�HSRFD�URPDQD��FRQ�
LO�SURJUHVVLYR�DFFXPXOR�GHL�YDVL�GL�FRFFLR�SURYHQLHQWL�GDO�YLFLQR�(PSRULXP��O¶DQWLFR�SRUWR�
ÀXYLDOH�URPDQR��

�  ,�ODYRUL�GHOO¶(PSRULXP�VRQR�DYYLDWL�QHO�����D�&��GDL�FHQVRUL�/XFLR�(PLOLR�3DROR�H�/XFLR�
(PLOLR�/HSLGR�H�SUHYHGRQR�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�XQD�EDQFKLQD�GL�DWWUDFFR�SRVWD�SDUDOOHODPHQWH�
DOOD�VSRQGD�GHO�¿XPH�7HYHUH�

�  ,O�3RUWLFXV�$HPLOLD�q�HGL¿FDWR�QHO�����D�&��GDJOL�HGLOL�0DUFR�(PLOLR�/HSLGR�H�/XFLR�
(PLOLR�3DROR��,�PDJD]]LQL�DQQRQDUL�+RUUHD�/ROOLDQD��+RUUHD�6HLDQD�H�+RUUHD�6XOSLFLD�VL�GL-
spongono intorno a grandi cortili accessibili attraverso delle porte; una loro porzione è ancora 
visibile tra le attuali via G. Branca, via Rubattino e via B. Franklin. 
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/H�DWWLYLWj�SRUWXDOL�GHOO¶(PSRULXP�FRPLQFLDQR�D�GLPLQXLUH�TXDQGR�&ODX-
GLR�H�7UDLDQR�DYYLDQR�OD�UHDOL]]D]LRQH�D�2VWLD�GHL�JUDQGL�SRUWL�PDULWWLPL��D�
VHJXLWR�GHO�WUDVIHULPHQWR�GHOOH�DWWLYLWj�SRUWXDOL��O¶(PSRULXP�q�ULGRWWR�D�GHSR-
VLWR�GL�PDWHULDOL��SUHYDOHQWHPHQWH�PDUPL��JUDQR��YLQR�H�ROLR��FKH�VRQR�VFD-
ULFDWL�GDOOH�EDUFKH�ÀXYLDOL�FKH�IDQQR�OD�VSROD�FRQ�2VWLD�. Le anfore monouso 
XWLOL]]DWH�SHU�LO�WUDVSRUWR�GHOO¶ROLR�H�SURYHQLHQWL�GDOO¶(PSRULXP�H�GDJOL�+RU-
rea sono rotte e sapientemente accatastate���6L�IRUPD�FRVu�LO�PRQWH�7HVWDFFLR�, 
DUWL¿FLR�GL�FLUFD���HWWDUL�FRQ�XQD�FLUFRQIHUHQ]D�GL���NP�H�XQ¶DOWH]]D�GL����P��

1.2. L’età medievale e moderna

7UD�LO�9�H�LO�9,,�VHF��G�&��O¶DUHD�VXELVFH�XQD�SURJUHVVLYD�UXUDOL]]D]LRQH��
pur conservando grandi quantità di materiale lapideo di semilavorati o di 
scarto�, accoglie vigneti e orti ma anche manifestazioni ludiche e popolari�. 
/¶DUHD�q�FDUDWWHUL]]DWD�GDOOD�SUHVHQ]D�GL� UDGL�HGL¿FL� UXUDOL�H�GD�XQ� UHWLFROR�
connettivo a maglia larga che collega trasversalmente le radiali strade con-

�  3HU�YHORFL]]DUH�LO�WUDVSRUWR�ÀXYLDOH�OH�FKLDWWH�XVXIUXLVFRQR�DQFKH�L�EHQH¿FL�GHOOH�VWUDGH�
d’alaggio.

�  ,O�QXPHUR�GHOOH�DQIRUH�DFFDWDVWDWH�VL�VWLPD�DWWRUQR�DL����PLOLRQL��/H�DQIRUH�YXRWH�FKH�DYH-
vano contenuto soprattutto olio venivano rotte in cocci poi disposti ordinatamente per dare sta-
bilità alla piramide a gradoni e cosparsi di calce per evitare gli odori dovuti alla decomposizio-
QH�GHL�UHVLGXL�RUJDQLFL��³'LYHUVDPHQWH�GDOOH�DQIRUH�XVDWH�SHU�LO�WUDVSRUWR�GL�SURGRWWL�DJULFROL��OH�
DQIRUH�ROHDULH�SURYHQLHQWL�LQ�JUDQ�SDUWH�GDOOD�%HWLFD��DWWXDOH�$QGDOXVLD��QRQ�HUDQR�ULXWLOL]]DELOL�
a causa della rapida alterazione dei residui di olio. Il problema dello smaltimento rapido ed eco-
nomico delle anfore, nel rispetto delle norme igieniche, fu risolto con questa ‘discarica’ dove 
i frammenti vennero accatastati con la massima economia di spazio e con la sola disposizione 
di calce che, destinata a eliminare gli inconvenienti causati dalla decomposizione dell’olio, ha 
rappresentato anche un ottimo elemento di coesione e di stabilità per il monte attraverso il tem-
SR´��KWWS���ZZZ�VRYUDLQWHQGHQ]DURPD�LW�LBOXRJKL�URPDBDQWLFD�PRQXPHQWL�PRQWHBWHVWDFFLR��

�  “Un accumulo di tale entità e altezza fu reso possibile dalla presenza di una prima rampa 
e di due stradelle percorse dai carri ricolmi di cocci e di anfore frammentarie, molte delle quali 
conservano il marchio di fabbrica impresso su una delle anse, mentre altre presentano i tituli 
picti, note scritte a pennello o a calamo con il nome dell’esportatore, indicazioni sul contenu-
WR��L�FRQWUROOL�HVHJXLWL�GXUDQWH�LO�YLDJJLR��OD�GDWD�FRQVRODUH´��KWWS���ZZZ�VRYUDLQWHQGHQ]DURPD�
LW�LBOXRJKL�URPDBDQWLFD�PRQXPHQWL�PRQWHBWHVWDFFLR��

�  Il deposito dei materiali di scarto della lavorazione del marmo e delle pietre rimane nella 
toponomastica con l’attuale via Marmorata.

�  6L�ID�ULIHULPHQWR�DL�SL��DQWLFKL�JLRFKL�SXEEOLFL�FRPH��SHU�HVHPSLR��OD�³FRUULGD´�GHO�ludus 
Testacie��H�DOOH�³RWWREUDWH�URPDQH´�GHOO¶2WWRFHQWR�GHVFULWWH�GD�6WHQGKDO��3LQHOOL�H�%HOOL��/R�
spazio tra il monte dei Cocci e le mura, chiamato “i Prati del Popolo Romano”, era a uso pub-
EOLFR�H�GHVWLQDWR�DOOH�WUDGL]LRQDOL�DWWLYLWj�OXGLFKH�SRSRODUL��KWWS���ZZZ�VRYUDLQWHQGHQ]DURPD�
LW�LBOXRJKL�URPDBDQWLFD�PRQXPHQWL�PRQWHBWHVWDFFLR��
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solari e si conforma al perimetro delle proprietà fondiarie�. Il disegno delle 
strade racconta quindi l’evoluzione economica dell’area, evidenziando le 
SURSULHWj�SDUFHOOL]]DWH�R�FRQFHVVH� LQ�HQ¿WHXVL�SUHYDOHQWHPHQWH�GHVWLQDWH�D�
vite e le grandi proprietà che accolgono il pascolo e la coltivazione cerealico-
la a maggese. In questo quadro funzionale le mura Aureliane non delimitano 
gli usi: le attività agricole sono infatti presenti anche all’interno della cinta 
muraria�� e non a caso le parrocchie urbane estendono la loro giurisdizione 
anche nella campagna oltre le mura��. In tal modo l’area testaccina dialoga 
FRQ�OD�UXUDOLWj�H�FRQ�LO�GHQVR�WHVVXWR�GHOOD�FLWWj�SURVSLFLHQWH��1HOOR�VSHFL¿FR��
si inquadrano due tipi di culture che determinano due tipi di paesaggio. Nel 
suburbio prevale la coltivazione della vite e le attività orticole che chiedono 
una frequente presenza della manodopera, un’assidua raccolta dei prodotti 
DJULFROL� H� XQ�PDJJLRU�QXPHUR�GL� HGL¿FL� SHU� LO� ULVWRUR� H� LO�PDJD]]LQDJJLR��
nelle vaste tenute il seminativo a bassa intensità del lavoro, integrato con il 
bosco e il pascolo, chiede una presenza umana più rada. 

/¶LQWHUD�DUHD�WHVWDFFLQD�q�FDUDWWHUL]]DWD�GD�SRFKL�PD�VLJQL¿FDWLYL�HOHPHQ-
WL��OD�EDVLOLFD�H�O¶DED]LD�EHQHGHWWLQD�GL�6��3DROR��LO�¿XPH�7HYHUH�FRQ�LO�VXR�
D൷XHQWH�$OPRQH�� LO� SRUWR�ÀXYLDOH�GL�5LSD�*UDQGH�� OD�YLD�2VWLHQVH� FRQ� OD�
SRUWD�6��3DROR��OD�SLUDPLGH�GL�&HVWLR�H�OD�YLD�0DUPRUDWD��LO�PRQWH�GHL�&RFFL�H�
i Prati del Popolo Romano; il segmento conclusivo delle mura Aureliane da 
6DQ�6DED�¿QR�DOO¶DWWHVWDPHQWR�VXO�7HYHUH�

1HOOD�SLDQWD�GHOOD�FLWWj� UHGDWWD�QHO������GD�*LRYDQ�%DWWLVWD�1ROOL�FRP-
pare, inoltre, un cimitero destinato ad accogliere i non cattolici, i quali, non 
essendo inseriti nella comunità cattolica, devono essere seppelliti in un luogo 
VSHFL¿FR�HG�HVWHUQR�DOO¶DELWDWR��

1.3. L’Ottocento e il Novecento

$�SDUWLUH�GDOOD�VHFRQGD�PHWj�GHOO¶2WWRFHQWR�VL�DYYLDQR�OH�SULPH�WUDVIRU-
mazioni infrastrutturali che aprono a nuovi insediamenti: una linea di omni-
EXV�FROOHJD�LO�FHQWUR�DELWDWR�FRQ�OD�EDVLOLFD�GL�6��3DROR��PHQWUH�QXRYL�EDWWHOOL�
D� YDSRUH� LQL]LDQR� D� VRVWLWXLUH� OH� LPEDUFD]LRQL� ÀXYLDOL� D� YHOD��1HO� ����� VL�
inaugura il terminal ferroviario di porta Portese della linea che collega Roma 

�  6L�ULFKLDPDQR�LO�YLFROR�GHOOD�7UDYLFHOOD��YLD�GHOOD�0ROHWWD��YLD�H�YLFROR�GHOOH�6HWWH�&KLHVH�
��  La presenza dell’agricoltura all’interno della cinta muraria è riportata anche nel Catasto 

3LR�*UHJRULDQR�GHO������H�QHOOD�3LDQWD�GL�5RPD�GHO������GHOOD�'LUH]LRQH�*HQHUDOH�GHO�&HQVR�
��  3HU�HVHPSLR��LO�WHUULWRULR�GHOO¶2VWLHQVH�HUD�VRWWR�OD�JLXULVGL]LRQH�GHOOD�SDUURFFKLD�GL�6��

0DULD�LQ�&RVPHGLQ�¿QR�DL�FRQ¿QL�GHOOD�GLRFHVL�GL�2VWLD�
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DO�SRUWR�GL�&LYLWDYHFFKLD��IHUURYLD�SUROXQJDWD�QHO������¿QR�D�7HUPLQL�JUD]LH�
al ponte a campata centrale mobile costruito sul Tevere. Con il trasferimento 
della capitale a Roma si apre una nuova stagione insediativa che si appoggia 
DOOH�SUHHVLVWHQWL�H�UHFHQWL�LQQRYD]LRQL�LQIUDVWUXWWXUDOL��/D�ERQL¿FD�H�OD�ULRU-
JDQL]]D]LRQH�XUEDQD�LQL]LDWD�GRSR�LO������DQQXQFLDQR�SHU�TXHVWR�WHUULWRULR�H�
SHU�TXHOOR�OXQJR�OD�YLD�2VWLHQVH�¿QR�DOOD�%DVLOLFD�GL�6DQ�3DROR��O¶LQVHGLDPHQ-
WR�GL�QXRYH�DWWLYLWj�LQGXVWULDOL�H�VHUYL]L��8QD�VSHFL¿FD�FRPPLVVLRQH�WHFQLFD�
comunale�� propone l’ampliamento e l’abbellimento della città prevedendo 
O¶HVSDQVLRQH�UHVLGHQ]LDOH�H�WHU]LDULD�YHUVR�HVW��OXQJR�YLD�1D]LRQDOH�H�YLD�;;�
6HWWHPEUH��H�XQ�QXRYR�LQVHGLDPHQWR�SURGXWWLYR�LQ�GLUH]LRQH�VXG��VL�VFHOJRQR�
L�WHUUHQL�SLDQL�H�OLEHUL�GD�RJQL�HGL¿FD]LRQH�LQWRUQR�DO�7HVWDFFLR�H�VXOO¶2VWLHQ-
VH��DQFKH�SHU�OD�SUHVHQ]D�GHO�SRUWR�ÀXYLDOH�H�GHOOH�UHFHQWL�LQIUDVWUXWWXUH�IHUUR-
YLDULH��,O�3LDQR�5HJRODWRUH�GHO������H�LO�VXFFHVVLYR�GHO������UHGDWWR�GD�$OHV-
VDQGUR�9LYLDQL�SUHYHGRQR��SURSULR�LQ�TXHO�OXRJR��QXRYL�HGL¿FL�LQGXVWULDOL�H�
annesse abitazioni operaie, ma la reazione conservatrice legata alla rendita 
fondiaria, alla speculazione e alla tenuta sociale dei gruppi dominanti, preoc-
cupati dell’aggregarsi della nuova classe operaia, impediscono uno sviluppo 
equilibrato della città. Falliscono le lottizzazioni convenzionate�� per la rea-
lizzazione dei quartieri popolari a vantaggio di quelli della nuova borghesia 
UHDOL]]DWL�D�&DVWUR�3UHWRULR�H�/XGRYLVL��1RQRVWDQWH�FLz��QHO������VL�UHDOL]]D�
LO�PDWWDWRLR�VX�SURJHWWR�GDOO¶DUFKLWHWWR�FRPXQDOH�*LRDFFKLQR�(UVRFK�H�VL�DY-
via la tematizzazione industriale dell’area, mentre l’intento di realizzare un 
DQQHVVR�QXRYR�TXDUWLHUH�RSHUDLR�SUHYLVWR�QHO�3LDQR�9LYLDQL�VL�VFRQWUD�FRQ�OD�
EROOD�LPPRELOLDUH�GL�¿QH�VHFROR��VL�HGL¿FDQR�LQL]LDOPHQWH�VROR����LVRODWL�GHL�
���SUHYLVWL�H�VL�ULPDQGD�LO�FRPSOHWDPHQWR�DO�������TXDQGR�LQWHUYLHQH�O¶,VWL-
tuto Case Popolari che coinvolge per l’occasione le migliori professionali-
tà disponibili����1HO�������JOL�LQWHUYHQWL�FRPSLXWL�GDOO¶,VWLWXWR�FRQVLVWRQR�LQ�

��  ,O����VHWWHPEUH�GHO������VL�KD�OD�SUHVD�GL�5RPD�GD�SDUWH�GHOO¶HVHUFLWR�SLHPRQWHVH��GRSR�
DSSHQD� ��� JLRUQL� OD�*LXQWD� DSSURYD� OD� VHJXHQWH� GHOLEHUD�� ³Ê� LVWLWXLWD� XQD� FRPPLVVLRQH� GL�
Architetti-Ingegneri la quale si occupi dei problemi di ampliazione e abbellimenti della città 
SHU�SRL�VRWWRSRUOL�DOO¶DSSURYD]LRQH�GHOOD�*LXQWD�0XQLFLSDOH��6XD�SULPD�FXUD�VDUj�GL�VWXGLDUH�
i progetti più urgenti di ampliazione. La commissione è composta dai signori Camporesi, 
9HVSLJQDQL��)RQWDQD��%LDQFKL��-DQQHWWL��&DUQHYDOL��9LYLDQL��3DUWLQL��7UHYHOOLQL��&LSROOD��0HU-
FDQGHWWL´��1HL�JLRUQL�VHJXHQWL�9HVSLJQDQL��)RQWDQD�H�7UHYHOOLQL�VL�GLPLVHUR�H�IXURQR�VRVWLWXLWL�
da Rosa, Gabet e Amadei.

��  ,O�3LDQR�GHO������VL�EDVD�VXOO¶LVWLWXWR�GHOOD�FRQYHQ]LRQH�FRQ�L�SULYDWL�DQFKH�SHU�OD�UHDOL]-
zazione della città pubblica. Il Piano accoglie le convenzioni approvate nel precedente schema 
GL�3LDQR�UHGDWWR�QHO�������6L�WUDWWD�GL�QXRYH�HVSDQVLRQL�SHU����PLOD�DELWDQWL�QHO�TXDUWLHUH�3UDWL�
H�7HVWDFFLR�H�DOWUL����PLOD�WUDPLWH�OD�GHQVL¿FD]LRQH�GHL�YXRWL�HVLVWHQWL�GHQWUR�LO�WHVVXWR�VWRULFR�

��  ,QQRFHQ]R�6DEEDWLQL�SURJHWWD�GXH�HGL¿FL�,&3�VX�YLD�0DUPRUDWD��FRQ�SLDQR�WHUUD�SHU�OH�
attività commerciali, destinati a ospitare residenze borghesi poste a riscatto con l’intento di 
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FLUFD����IDEEULFDWL�GL�HGLOL]LD�LQWHQVLYD�WUD�YLD�*DOYDQL��YLD�GHO�PDWWDWRLR�H�LO�
/XQJRWHYHUH��/D�GLUH]LRQH�GHL�ODYRUL�q�D൶GDWD�D�*LXOLR�0DJQL�FKH�DJJLRUQD�
il Progetto urbano di Alberto Manassei con una nuova soluzione tipologica a 
doppia C contrapposta che supera la soluzione ottocentesca a blocco chiuso. 

/D�ORFDOL]]D]LRQH�GHOOH�LQIUDVWUXWWXUH�H�GHJOL�RSL¿FL�VL�VSRVWD�YHUVR�O¶2-
stiense�� anche grazie all’attività del comitato Pro Roma Marittima fondato 
QHO������GD�3DROR�2UODQGR��/H�QXRYH�DELWD]LRQL�SRSRODUL��SHUz��QRQ� VRQR�
GRWDWH�GL�DGHJXDWH�LQIUDVWUXWWXUH��UHWH�LGULFD��HOHWWULFD��IRJQDULD�HFF����GHWHU-
PLQDQGR�FRVu�FRQGL]LRQL�GL�YLWD�LQDGHJXDWH��,O�ULRQH�UDJJLXQJH�O¶DXWRQRPLD�
DPPLQLVWUDWLYD�QHO������VHSDUDQGRVL�GDO�YDVWR�H�SRFR�SRSRODWR�ULRQH�5LSD��
conserva però i problemi sociali derivanti dall’essere non dotato delle in-
IUDVWUXWWXUH�H�GHL�VHUYL]L�SXEEOLFL�TXDOL¿FDQWL�OH�UHVLGHQ]H�SRSRODUL��6ROR�QHO�
periodo fascista inizia una trasformazione sociale del quartiere con il trasfe-
rimento dei ceti medi. 

Testaccio è quindi un esempio di urbanizzazione programmata industriale 
URPDQD�GL�¿QH�2WWRFHQWR��QDWR�FRPH�LQVHGLDPHQWR�UHVLGHQ]LDOH�SURVVLPR�H�
connesso a luoghi di produzione. 

&RQ�OH�LQQRYD]LRQL�GHOO¶(VSRVL]LRQH�8QLYHUVDOH�������(�����H�FRQ�L�SH-
santi bombardamenti alleati, lo sviluppo industriale di Roma si sposta nella 
QXRYD�GLUHWWULFH�7LEXUWLQD�7RU�6DSLHQ]D��DYYLDQGR�FRVu�LO�GHFDGLPHQWR�IXQ-
]LRQDOH�GHOOD�VHFRQGD�PHWj�GHO�VHFROR�VFRUVR��'DJOL�DQQL�6HVVDQWD�LQL]LD�OD�
GLVPLVVLRQH�GHOOH�DUHH�LQGXVWULDOL�H�GHL�VHUYL]L�ORFDOL]]DWL�OXQJR�OD�YLD�2VWLHQ-
se, innescando sempre più estesi fenomeni di abbandono e di degrado degli 
HGL¿FL�H�GHJOL�VSD]L�DSHUWL��. La chiusura del mattatoio apre a una nuova con-
VDSHYROH]]D�VXOOH�RSSRUWXQLWj�FKH�L�JUDQGL�RSL¿FL�GLVPHVVL�H�JOL�DPSL�VSD]L�

FRPSOHVVL¿FDUH�OD�VRFLDOLWj�GL�XQ�TXDUWLHUH�FKH�¿QR�DG�DOORUD�HUD�VWDWR�VROR�RSHUDLR��1HO������
O¶,&3�FRLQYROJH�4XDGULR�3LUDQL�H�*LRYDQQL�%HOOXFFL�SHU�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�GXH�QXRYL�HGL¿FL�
esclusivamente residenziali, non più concepiti per occupare l’intero isolato, ma articolati in 
SL��XQLWj�LQWRUQR�D�VSD]L�DSHUWL�H�DUHH�YHUGL��1HO������LO�&RPXQH�EDQGLVFH�XQ�LQHYDVR�FRQFRUVR�
per la costruzione di un quartiere dell’artigianato nell’area che poi è diventata il parco della 
5HVLVWHQ]D��/D�YLD�0DUPRUDWD�RVSLWD�QHO������OD�FDVHUPD�GHL�9LJLOL�GHO�)XRFR�SURJHWWDWD�GD�
9LQFHQ]R�)DVROR�H�O¶X൶FLR�SRVWDOH�SURJHWWDWR�QHO������GD�$GDOEHUWR�/LEHUD�H�0DULR�'H�5HQ]L�

��  6L� FLWDQR� OH� QXRYH� R൶FLQH� SHU� OD� SURGX]LRQH� GHO� JDV� GHOOD� VRFLHWj�$QJOR�5RPDQD�
��������LO�QXRYR�SRUWR�ÀXYLDOH�GL�6��3DROR���������L�PDJD]]LQL�JHQHUDOL�SURJHWWDWL�GD�7XOOLR�
3DVVDUHOOL���������OD�&HQWUDOH�0RQWHPDUWLQL���������LO�&RQVRU]LR�DJUDULR�FRRSHUDWLYR�SURJHWWD-
WR�GD�7XOOLR�3DVVDUHOOL���������L�PHUFDWL�JHQHUDOL���������OD�QXRYD�OLQHD�IHUURYLDULD�5RPD�2VWLD�
��������L�0XOLQL�%LRQGL���������OD�0LUD�/DQ]D��L�PDJD]]LQL�GHL�&RQVRU]L�$JUDUL�

��  1HO�SULPR�GRSRJXHUUD�VL�DEEDQGRQD�LO�SRUWR�ÀXYLDOH�GRYH�HUDQR�L�PXOLQL�H�L�PDJD]]LQL�
GHOOD�)HGHUFRQVRU]L��QHO������FKLXGH�OD�&HQWUDOH�0RQWHPDUWLQL��LO�PDWWDWRLR�VSRVWDWR�QHO������
QHO�QXRYR�LPSLDQWR�GL�YLD�3DOPLUR�7RJOLDWWL��3HU�FRQFOXGHUH�XQ�HOHQFR�QRQ�HVDXVWLYR��QHO������
i vecchi mercati generali sono trasferiti nel nuovo Centro Agroalimentare Roma.
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